
Vaetchannàn: la supplica di Moshè

 Si racconta a proposito
 dello zadìk Rabbi Meir di
 Premishlan che il mikvè della
 sua città si trovava dietro
 un’alta montagna, e per
 raggiungerlo bisognava salire
 lungo il monte. Nei giorni in
 cui il terreno era fangoso e
 scivoloso, la gente era costretta
 ad allungare il percorso e ad
 aggirare la montagna; Rabbi
 Meir, invece, continuava come
 sempre a passare per il sentiero
 del monte. Quando gli chiesero

 come riuscisse a camminare
 su quel percorso ripido senza
 scivolare e cadere, rispose:
 “Quando si è legati in Alto, non
 si cade in basso!”. Il messaggio
 del racconto è questo: chi
 è legato “in Alto”, a D-O
 Benedetto, non fa differenza se
 cammina sopra la montagna,
 ai piedi della montagna o in
 qualunque altra condizione,
 perché in ogni situazione in
 cui si trovi — di Shabàt o nei
 giorni feriali, nella “luce” o
 nel buio dell’esilio — non cade
 spiritualmente verso il basso.
 Il legame “in Alto” si realizza

 attraverso l’attaccamento allo
 zadìk yesòd olam, il giusto
 che è fondamento del mondo.
 Così ci leghiamo con tutta la
 nostra realtà “in Alto”, dalla
 “testa”, cioè dalla mente, fino
 al “tallone” del piede. E c’è un
 ulteriore vantaggio, ancora più
 essenziale, nell’attaccamento
 allo zadìk: attraverso di esso
 meritiamo che egli ci faccia
 uscire dall’esilio e ci conduca
 nella nostra Terra Santa, verso
 la Gheulà completa che verrà
 per mezzo di Moshiach, presto,
nei nostri giorni.

 “È indispensabile
 insediare tutto il territorio,
 lungo tutte le frontiere, e

 non è possibile rimandare
 ciò a dopodomani e

 neppure a domani. Anzi,
 quanto prima, tanto

 meglio, dal momento che
 fino a che vi è una lacuna,

 non si può mai sapere
 cosa potrà accadere, D-O

 abbia misericordia, il
momento dopo.”

(Uscita di Shabàt parashà Zav 5738)

 Nei nove giorni (1-9
 Menachem Av, fino a
mezzogiorno del 10):
 Non si intraprendono lavori
 di costruzione per uso
 decorativo, o di piacere e non
essenziali.
 - Il commercio è limitato ai
 generi indispensabili. Chi
 basa il proprio mantenimento
 sulla vendita di generi
 superflui (gioielli, ecc.), può
vendere, ma solo a non Ebrei.
 - Non si consuma né carne,
 né vino. (Di Shabàt non ci

 Molti anni fa, in Colorado,
 viveva un Ebreo che aveva un
 negozio di pezzi di ricambio
 per automobili. Era un periodo
 molto difficile: da settimane
 non entrava nessun cliente e
 la famiglia era preoccupata.
 Un venerdì pomeriggio, poco
 prima dell’entrata di Shabàt,
 arrivò finalmente un cliente e
 comprò molta merce. Era una
 vendita importante! Ma poi
 chiese che tutto fosse imballato
 e portato subito al suo albergo.
 Il negoziante spiegò con
 gentilezza: “Mi dispiace, tra
 pochi minuti entra Shabàt
 e non posso farlo. Posso

 occuparmene appena finirà
 Shabàt.” Il cliente si arrabbiò e
 andò via, dicendo che avrebbe
 comprato altrove quello che
 gli serviva. La figlia era triste:
 “Papà, abbiamo perso una
 grande occasione!” Anche a
 casa l’atmosfera era pesante, ma
 il padre decise di non lasciare
 che la tristezza rovinasse lo
 Shabàt e cominciò a cantare le
 zemiròt. Appena finito Shabàt,
 tornò al negozio con la figlia
 per rimettere via la merce. Ma
 proprio allora arrivò lo stesso
 cliente e disse: “Non rimettete
 nulla a posto! Prendo tutto, e
 voglio comprare anche altro.”
 Alla fine acquistò merce per
 una somma tre volte più grande.
 Prima di andare via spiegò: “Ieri
 mi sono arrabbiato, ma poi ho

 capito che un uomo disposto
 a rinunciare a un guadagno
 per restare fedele alla sua fede
 dev’essere una persona onesta.
 Per questo sono tornato.”
 La figlia abbassò gli occhi,
 commossa. Aveva capito che
 suo padre non aveva perso
 nulla osservando lo Shabàt:
 al contrario, aveva superato
 una prova, aveva ricevuto una
 grande benedizione e aveva
fatto un vero Kidùsh HaShem.
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Chiedere un dono gratuito
 La parashà di Vaetchannàn prende
 il nome dalla sua prima parola,
 Vaetchanàn, che secondo il Midràsh
 deriva sia da chinùn, “supplica”, sia
 da chinàm, “gratuito”, cioè qualcosa
 che viene dato liberamente, non per
 obbligo. Secondo il Midràsh, i versetti
 iniziali della parashà esprimono
 quindi la supplica di Moshè, che chiese
 di poter entrare nella Terra d’Israele.
 Questa richiesta, però, Moshè non
 la fondò sui propri meriti, ma la
 presentò come un matnàt chinàm,
 un dono gratuito da parte di D-O.
 Il Midràsh prosegue dicendo che, se
 persino Moshè sentì il bisogno di
 supplicare D-O per ricevere un dono
 non guadagnato, senza chiedere che
 la sua richiesta venisse accolta in virtù
 dei suoi molti meriti, allora possiamo
 comprendere che nessuna creatura
 può avanzare pretese nei confronti del
proprio Creatore.

 Perché pregare come se non
avessimo meriti?

 Perché dovremmo pregare come se
 non avessimo meriti su cui basare
 le nostre richieste? In ogni richiesta
 rivolta a D-O ci sono due aspetti:
 il modo in cui la richiesta viene
 presentata — come supplica o come
 pretesa — e il motivo per cui D-O
 dovrebbe esaudirla — perché la
 persona lo merita, oppure come dono
 gratuito. Poiché D-O è il Creatore di
 tutti gli esseri, si potrebbe pensare
 che Egli abbia anche una sorta di
 obbligo morale di provvedere alle

 loro necessità, tanto più che Egli è
 “misericordioso verso tutte le Sue
 creature”. E a maggior ragione l’Ebreo,
 pieno di buone azioni e di meriti,
 sembrerebbe degno che D-O gli
 conceda ogni bene. Ma allora sorge
 un’altra domanda: perché è necessario
 pregare per le proprie necessità,

 se l’uomo è una creatura di D-O e,
 proprio per questo, sembrerebbe
 avere diritto a ricevere ciò di cui ha
 bisogno? E la domanda appare ancora
 più forte quando la persona possiede
 meriti e buone azioni a proprio favore.
 La risposta è che, anche quando
 D-O provvede ai bisogni di una
 persona perché essa lo merita, oppure
 perché Egli è misericordioso, D-O

 non è comunque obbligato a farlo.
 Il versetto lo esprime chiaramente:
 “Tua è, HaShem, la bontà, poiché
 Tu ripaghi ogni uomo secondo le
 sue azioni.” Questo ci insegna che,
 anche quando le buone azioni di
 una persona la rendono degna delle
 benedizioni Divine, la bontà di D-O

 resta comunque un atto di chèssed,
 perché nulla può costringere D-O ad
 agire in un certo modo. Il fatto che
 Egli risponda a un bisogno o accolga
 una richiesta è, in ultima analisi,
sempre un atto di bontà.

 Il desiderio di Moshè e il servizio
dell’uomo

 Questo spiega anche perché sia

 necessario rivolgersi a D-O con una
 supplica: da Lui non si può pretendere
 nulla; si può solo chiedere che Egli
 conceda ciò di cui abbiamo bisogno
 come dono immeritato. Questo è in
 accordo con l’insegnamento dei nostri
 Maestri, secondo cui una persona
 non deve far dipendere l’esaudimento
 della propria preghiera dai propri
 meriti, perché anche quando D-O
 accoglie una richiesta in seguito alle
 buone azioni dell’uomo, “nessuna
 creatura può legittimamente avanzare
 pretese verso il proprio Creatore”.
 Infatti, le azioni dell’uomo sono del
 tutto limitate rispetto a D-O. Perciò
 bisogna sempre chiedere a D-O un
 matnàt chinàm, un dono gratuito.
 In un senso più profondo, Moshè
 desiderava entrare nella Terra d’Israele
 per attirare sul popolo ebraico un
 livello di Divinità molto più elevato
 di quello che normalmente viene
 fatto discendere attraverso il servizio
 dell’uomo: un dono gratuito dall’Alto,
 illimitato, superiore persino alle
 suppliche dell’uomo. Moshè però non
 ottenne ciò che chiedeva, poiché la
 volontà di D-O è che la santità venga
 attirata nel mondo proprio attraverso
 il servizio dell’uomo. Anche se il
 rifiuto della supplica di Moshè rese
 possibile il susseguirsi di ulteriori esili,
 D-O desidera comunque il servizio
 dell’uomo, poiché è proprio questo
 servizio a far discendere un livello di
 Divinità senza paragoni, persino più
alto di quello di un matnàt chinàm.

(Da Likutèi Sichòt vol. 24, pag. 28–35)

 sono restrizioni.)
 - Non si comprano vestiti
nuovi.
 - Non ci si lava, se non per lo
 scopo di togliere la sporcizia,
 e solo dalle parti necessarie, e
non con acqua calda.
 - Non si fanno bucati.
 - Nel giorno del 9 di Av: non
 si indossano scarpe di pelle,
 non ci si lava, non ci si unge
 con oli o creme, sono proibiti
 i rapporti coniugali, non si
 mangia e non si beve. Non ci
 si saluta. Dalla sera e fino a
 mezzogiorno, non ci si siede
su sedie alte.
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 “Aderire a Lui”: non solo imitare
le Sue vie
 Nella parashà di Re’è la Torà ci dice:
 “Segui HaShem, tuo D-O, temilo,
 osserva i Suoi comandamenti,
 ascolta la Sua voce, servilo e
 aderisci a Lui.” Sulle parole
 “aderisci a Lui”, Rashi spiega:
 “Aderisci alle Sue vie: compi atti
 di bontà, seppellisci i morti, visita
 i malati, così come
 ha fatto HaShem.”
 Il commento di
 Rashi richiede una
 spiegazione: se,
 secondo Rashi, il
 versetto intende
 dirci di aderire alle
 vie di D-O e di agire
 come Egli agisce,
 perché la Torà non
 dice esplicitamente
 “aderisci alle Sue vie”,
 invece di dire “aderisci
 a Lui”? Inoltre, proprio
 perché il comando
 di aderire alle vie di D-O viene
 espresso con le parole “aderisci
 a Lui”, si comprende che la più
 alta forma di unione con D-O si
 realizza specificamente attraverso
 il seguire il Suo esempio e il
 compiere atti di bontà. In altre
 parole, l’adesione più profonda
 a D-O si raggiunge proprio
 attraverso queste azioni, e non
 soltanto attraverso l’adempimento
 delle mizvòt menzionate prima
 nel versetto, quando la Torà dice:
 “osserva i Suoi comandamenti”.
 Anche questo richiede di essere
 compreso: tutte le mizvòt creano
 un legame tra l’uomo e D-O; quale
 legame più grande si realizza
 allora attraverso quelle azioni
 che rientrano nella categoria di
“aderire a Lui”?

 Dal legame con D-O all’adesione
a D-O
 D-O ci ha comandato di compiere

 le mizvòt, e noi le compiamo
 perché siamo obbligati a farlo. Ne
 consegue che il legame prodotto
 dall’adempimento delle mizvòt
 è un legame in cui chi le compie
 conserva ancora la consapevolezza
 di sé: è lui che, attraverso la
 sua azione, si sta avvicinando e
 legando a D-O. Diverso è invece
 il livello di “aderire a D-O”. Anche

 se l’adesione a D-O nasce pure
 essa da un comando, l’esecuzione,
 il compimento e la pienezza
 di questo comando implicano
 la perdita totale del senso di
 sé, perché la persona viene
 completamente assorbita in Lui:
 aderisce a Lui. La differenza tra le
 mizvòt in generale e quelle azioni
 che portano ad “aderire a Lui” è
 dunque la differenza tra “legarsi a
 D-O” e “aderire a D-O”. Il “legame
 con D-O”, raggiunto attraverso
 il normale adempimento della
 Torà e delle mizvòt, assomiglia
 al legare insieme due oggetti
 separati: anche dopo essere stati
 uniti, restano comunque due
 realtà distinte. L’“adesione a D-O”,
 invece, è una forma di unione
 così intensa che non rimangono
 due entità separate: diventano
 realmente una cosa sola. Perciò
 comprendiamo che la stessa
 azione, per esempio concedere un

 prestito, quando viene compiuta
 con l’intenzione di “aderire a
 D-O”, è infinitamente più elevata
 della stessa azione compiuta
 soltanto come mizvà separata; in
 quest’ultimo caso manca infatti
 l’annullamento totale di sé, e si
 raggiunge solo un legame con
D-O, non una vera adesione a Lui.

 Quando le vie di
 D-O diventano
spontanee
 Questo spiega anche
 perché il versetto
 dica “aderisci a Lui”.
 Sebbene ciò richieda
 di “aderire alle
 Sue vie”, il versetto
 non specifica una
 particolare azione,
 perché qui l’intento
 non è parlare dell’atto
 in sé, cioè delle “Sue
 vie”, ma del risultato
 dell’atto: quando

 una persona è così unita a D-O,
 il seguire le Sue vie avviene
 naturalmente, come conseguenza
 spontanea. Si racconta
 infatti dell’Admòr HaZakèn
 che, il venerdì verso sera, si
 addormentava automaticamente,
 perché in quel momento in Alto
 era il tempo del sonno. Cioè,
 la sua adesione a D-O era così
 intensa che le azioni corrette,
 le “vie” di D-O, sgorgavano da
 sé. Agire in questo modo, senza
 bisogno di stimoli esterni e senza
 premeditazione, in piena armonia
 con la volontà di D-O, rivela il
 grado straordinario di adesione
 innata che l’anima ebraica
 possiede verso D-O. Quando la
 Torà ci comanda di “aderire a
 D-O”, essa dà a ciascuno di noi
 la forza di rivelare queste qualità
nascoste dentro di noi.
 (Da Likutèi Sichòt vol. 14, pag.
53–63)

Re’è: aderire a D-O fino a diventare una cosa sola
 Un Ebreo della Svizzera aveva
 un figlio di ventiquattro anni. Il
 ragazzo era disabile e, nonostante
 molti tentativi, la famiglia non
 riusciva a trovargli una moglie. Il
 padre era molto preoccupato e,
 su consiglio della moglie, decise
 di recarsi dal Rebbe per chiedere
 una benedizione. Prima di arrivare
 al suo turno, l’uomo preparò con
 cura ciò che voleva dire. Pensò alle
 parole da usare, a come spiegare la
 situazione del figlio, alla sofferenza
 della famiglia e alla speranza che
 riponevano nella benedizione del
 Rebbe. Ma quando finalmente
 giunse davanti al Rebbe, non fece in
 tempo a dire ciò che aveva preparato.
 Il Rebbe gli diede due dollari: uno
 per lui, e uno da dare in zedakà
 a Gerusalemme. L’uomo rimase
 confuso. Pensò di rimettersi in fila e
 spiegare al Rebbe che probabilmente
 c’era stato un equivoco. Lui non
 abitava a Gerusalemme, non era mai
 stato a Gerusalemme, e non capiva
 che cosa c’entrasse Gerusalemme
 con il motivo per cui era venuto.
 Ma quando vide la lunga fila di
 persone che attendevano di passare
 dal Rebbe, decise di non tornare
 una seconda volta. Prese i dollari e
 rientrò a Zurigo. Passò del tempo,
 ma la situazione dello shidùch del
 figlio non avanzava. Nulla sembrava
 muoversi. Alla fine, sua moglie gli
 chiese: “Perché non fai quello che

 dal Rebbe, aveva ricevuto un dollaro
 da dare in zedakà a Gerusalemme,
 e tutto era collegato al desiderio di
 trovare uno shidùch per suo figlio
 disabile. Mentre parlava, guardava
 il paesaggio fuori dal finestrino, così
 nuovo e sconosciuto per lui. Non si
 accorse perciò che il volto dell’altro
 Ebreo aveva cambiato colore,
 diventando prima rosso, poi pallido,
 poi di nuovo rosso. Quelle parole
 lo avevano profondamente scosso.
 Alla fine, l’Ebreo di Gerusalemme
 si rivolse allo svizzero e gli disse:
 “Anch’io sono stato dal Rebbe, e
 proprio adesso sto tornando da
 lì. Sono andato per una questione
 che mi pesava molto, e ho ricevuto
 una benedizione per la soluzione
 in breve tempo del problema. E
 sai perché ero andato? Perché non
 riuscivamo a trovare uno shidùch
 per nostra figlia, che ha una certa
 disabilità…!” In quel momento i
 due compresero che il dollaro da
 portare a Gerusalemme non era
 stato un dettaglio casuale. Era il
 modo in cui il Rebbe aveva aperto
 una strada. Non molto tempo dopo,
 sotto il cielo di Gerusalemme, fu
 innalzata una chuppà. E attorno agli
 sposi risuonò la voce della gioia:
 “Kol sassòn vekol simchà, kol chatàn
 vekol kallà” — voce di gioia e voce
 di letizia, voce dello sposo e voce
della sposa.

Il dollaro da portare a Gerusalemme

Dalle lettere del Rebbe
 Sono stato felice di ricevere la tua lettera,
 nella quale scrivi del nostro amico, che ti
 ha detto che la situazione è migliorata in
 una certa misura; e c’è da sperare che egli
 continui a fare ciò che dipende da lui, e
 allora certamente D-O, benedetto Egli sia,
 migliorerà la sua condizione molte volte
 tanto. Spero che l’assegno per la zedakà
 che egli manda non sia una donazione
 fatta una volta sola. Per quanto ricordo, ho
 sottolineato che qui non è tanto importante
 l’importo, ma la cosa principale è che ogni
 giorno feriale si dia qualcosa in zedakà.
 Infatti, così come non si può essere sazi oggi
 grazie a un pasto abbondante mangiato una
 settimana fa, lo stesso vale per il nutrimento
 dell’anima. È vero che ci sono cose che si
 possono fare una sola volta e che bastano

 per un lungo periodo; in generale, nella
 vita dell’uomo, l’esempio di questo sono la
 casa e i vestiti. Ma il mangiare deve avvenire
 ogni giorno, e non lo si può fare anche per
 il giorno successivo. Lo stesso vale nelle
 questioni di Torà e mizvòt: ci sono mizvòt
 che si compiono una volta e bastano per un
 periodo lungo, come la mizvà del suono dello
 shofàr, che secondo la spiegazione dei nostri
 Maestri significa incoronare HaKadosh
 Baruch Hu come Re, e questo basta per
 tutto l’anno. Ma lo studio della Torà e il dare
 zedakà, almeno in piccole somme, devono
 essere fatti ogni giorno. Anche in questo,
 naturalmente, ci sono differenze: a volte,
 come prima di Rosh HaShanà, oppure in un
 momento di difficoltà, che il Misericordioso
 ci protegga, o quando si incontra un povero

 in estrema necessità, in quel momento
 bisogna aumentare la somma data in
 zedakà. Ma anche questo non esonera dal
 dare il giorno dopo una somma più piccola,
 bli neder (senza assumere un voto), giorno
 dopo giorno. Mi perdoni se scrivo di cose
 abbastanza semplici; tuttavia, per quanto mi
 riguarda, psicologicamente, quando un’idea
 viene scritta o detta, essa diventa più chiara
 anche per chi la scrive. E spero che anche
 il nostro amico, nonostante probabilmente
 non abbia pazienza per questo, metta
 comunque da parte ogni giorno una somma
 per la zedakà, e non si accontenti del fatto
 che più avanti, una volta ogni tanto, darà
 una somma più grande.

(Igrot Kodesh vol. 7, p. 369)

 ti ha detto il Rebbe? Adesso è Chol
 HaMoed Succòt, e comunque non
 lavori. Vai a Gerusalemme e dai
 quel dollaro in zedakà.” All’inizio

 l’uomo esitò. Il viaggio gli sembrava
 strano, forse persino inutile. Ma
 alla fine ascoltò il consiglio della
 moglie e partì per la Terra Santa.
 Quando arrivò all’aeroporto di Lod,
 si rivolse a uno dei presenti e gli
 chiese come si facesse ad arrivare
 a Gerusalemme, spiegando che era
 la prima volta che visitava il Paese.
 Quell’Ebreo gli propose di prendere
 insieme un taxi, poiché anche lui
 abitava a Gerusalemme. Durante il
 viaggio iniziarono a parlare. L’Ebreo
 svizzero raccontò il motivo della sua
 venuta nella Terra Santa: era stato



 “Aderire a Lui”: non solo imitare
le Sue vie
 Nella parashà di Re’è la Torà ci dice:
 “Segui HaShem, tuo D-O, temilo,
 osserva i Suoi comandamenti,
 ascolta la Sua voce, servilo e
 aderisci a Lui.” Sulle parole
 “aderisci a Lui”, Rashi spiega:
 “Aderisci alle Sue vie: compi atti
 di bontà, seppellisci i morti, visita
 i malati, così come
 ha fatto HaShem.”
 Il commento di
 Rashi richiede una
 spiegazione: se,
 secondo Rashi, il
 versetto intende
 dirci di aderire alle
 vie di D-O e di agire
 come Egli agisce,
 perché la Torà non
 dice esplicitamente
 “aderisci alle Sue vie”,
 invece di dire “aderisci
 a Lui”? Inoltre, proprio
 perché il comando
 di aderire alle vie di D-O viene
 espresso con le parole “aderisci
 a Lui”, si comprende che la più
 alta forma di unione con D-O si
 realizza specificamente attraverso
 il seguire il Suo esempio e il
 compiere atti di bontà. In altre
 parole, l’adesione più profonda
 a D-O si raggiunge proprio
 attraverso queste azioni, e non
 soltanto attraverso l’adempimento
 delle mizvòt menzionate prima
 nel versetto, quando la Torà dice:
 “osserva i Suoi comandamenti”.
 Anche questo richiede di essere
 compreso: tutte le mizvòt creano
 un legame tra l’uomo e D-O; quale
 legame più grande si realizza
 allora attraverso quelle azioni
 che rientrano nella categoria di
“aderire a Lui”?

 Dal legame con D-O all’adesione
a D-O

 D-O ci ha comandato di compiere

 le mizvòt, e noi le compiamo
 perché siamo obbligati a farlo. Ne
 consegue che il legame prodotto
 dall’adempimento delle mizvòt
 è un legame in cui chi le compie
 conserva ancora la consapevolezza
 di sé: è lui che, attraverso la
 sua azione, si sta avvicinando e
 legando a D-O. Diverso è invece
 il livello di “aderire a D-O”. Anche

 se l’adesione a D-O nasce pure
 essa da un comando, l’esecuzione,
 il compimento e la pienezza
 di questo comando implicano
 la perdita totale del senso di
 sé, perché la persona viene
 completamente assorbita in Lui:
 aderisce a Lui. La differenza tra le
 mizvòt in generale e quelle azioni
 che portano ad “aderire a Lui” è
 dunque la differenza tra “legarsi a
 D-O” e “aderire a D-O”. Il “legame
 con D-O”, raggiunto attraverso
 il normale adempimento della
 Torà e delle mizvòt, assomiglia
 al legare insieme due oggetti
 separati: anche dopo essere stati
 uniti, restano comunque due
 realtà distinte. L’“adesione a D-O”,
 invece, è una forma di unione
 così intensa che non rimangono
 due entità separate: diventano
 realmente una cosa sola. Perciò
 comprendiamo che la stessa
 azione, per esempio concedere un

 prestito, quando viene compiuta
 con l’intenzione di “aderire a
 D-O”, è infinitamente più elevata
 della stessa azione compiuta
 soltanto come mizvà separata; in
 quest’ultimo caso manca infatti
 l’annullamento totale di sé, e si
 raggiunge solo un legame con
D-O, non una vera adesione a Lui.

 Quando le vie di
 D-O diventano
spontanee
 Questo spiega anche
 perché il versetto
 dica “aderisci a Lui”.
 Sebbene ciò richieda
 di “aderire alle
 Sue vie”, il versetto
 non specifica una
 particolare azione,
 perché qui l’intento
 non è parlare dell’atto
 in sé, cioè delle “Sue
 vie”, ma del risultato
 dell’atto: quando

 una persona è così unita a D-O,
 il seguire le Sue vie avviene
 naturalmente, come conseguenza
 spontanea. Si racconta
 infatti dell’Admòr HaZakèn
 che, il venerdì verso sera, si
 addormentava automaticamente,
 perché in quel momento in Alto
 era il tempo del sonno. Cioè,
 la sua adesione a D-O era così
 intensa che le azioni corrette,
 le “vie” di D-O, sgorgavano da
 sé. Agire in questo modo, senza
 bisogno di stimoli esterni e senza
 premeditazione, in piena armonia
 con la volontà di D-O, rivela il
 grado straordinario di adesione
 innata che l’anima ebraica
 possiede verso D-O. Quando la
 Torà ci comanda di “aderire a
 D-O”, essa dà a ciascuno di noi
 la forza di rivelare queste qualità
nascoste dentro di noi.
 (Da Likutèi Sichòt vol. 14, pag.
53–63)

Re’è: aderire a D-O fino a diventare una cosa sola
 Un Ebreo della Svizzera aveva
 un figlio di ventiquattro anni. Il
 ragazzo era disabile e, nonostante
 molti tentativi, la famiglia non
 riusciva a trovargli una moglie. Il
 padre era molto preoccupato e,
 su consiglio della moglie, decise
 di recarsi dal Rebbe per chiedere
 una benedizione. Prima di arrivare
 al suo turno, l’uomo preparò con
 cura ciò che voleva dire. Pensò alle
 parole da usare, a come spiegare la
 situazione del figlio, alla sofferenza
 della famiglia e alla speranza che
 riponevano nella benedizione del
 Rebbe. Ma quando finalmente
 giunse davanti al Rebbe, non fece in
 tempo a dire ciò che aveva preparato.
 Il Rebbe gli diede due dollari: uno
 per lui, e uno da dare in zedakà
 a Gerusalemme. L’uomo rimase
 confuso. Pensò di rimettersi in fila e
 spiegare al Rebbe che probabilmente
 c’era stato un equivoco. Lui non
 abitava a Gerusalemme, non era mai
 stato a Gerusalemme, e non capiva
 che cosa c’entrasse Gerusalemme
 con il motivo per cui era venuto.
 Ma quando vide la lunga fila di
 persone che attendevano di passare
 dal Rebbe, decise di non tornare
 una seconda volta. Prese i dollari e
 rientrò a Zurigo. Passò del tempo,
 ma la situazione dello shidùch del
 figlio non avanzava. Nulla sembrava
 muoversi. Alla fine, sua moglie gli
 chiese: “Perché non fai quello che

 dal Rebbe, aveva ricevuto un dollaro
 da dare in zedakà a Gerusalemme,
 e tutto era collegato al desiderio di
 trovare uno shidùch per suo figlio
 disabile. Mentre parlava, guardava
 il paesaggio fuori dal finestrino, così
 nuovo e sconosciuto per lui. Non si
 accorse perciò che il volto dell’altro
 Ebreo aveva cambiato colore,
 diventando prima rosso, poi pallido,
 poi di nuovo rosso. Quelle parole
 lo avevano profondamente scosso.
 Alla fine, l’Ebreo di Gerusalemme
 si rivolse allo svizzero e gli disse:
 “Anch’io sono stato dal Rebbe, e
 proprio adesso sto tornando da
 lì. Sono andato per una questione
 che mi pesava molto, e ho ricevuto
 una benedizione per la soluzione
 in breve tempo del problema. E
 sai perché ero andato? Perché non
 riuscivamo a trovare uno shidùch
 per nostra figlia, che ha una certa
 disabilità…!” In quel momento i
 due compresero che il dollaro da
 portare a Gerusalemme non era
 stato un dettaglio casuale. Era il
 modo in cui il Rebbe aveva aperto
 una strada. Non molto tempo dopo,
 sotto il cielo di Gerusalemme, fu
 innalzata una chuppà. E attorno agli
 sposi risuonò la voce della gioia:
 “Kol sassòn vekol simchà, kol chatàn
 vekol kallà” — voce di gioia e voce
 di letizia, voce dello sposo e voce
della sposa.

Il dollaro da portare a Gerusalemme

Dalle lettere del Rebbe
 Sono stato felice di ricevere la tua lettera,
 nella quale scrivi del nostro amico, che ti
 ha detto che la situazione è migliorata in
 una certa misura; e c’è da sperare che egli
 continui a fare ciò che dipende da lui, e
 allora certamente D-O, benedetto Egli sia,
 migliorerà la sua condizione molte volte
 tanto. Spero che l’assegno per la zedakà
 che egli manda non sia una donazione
 fatta una volta sola. Per quanto ricordo, ho
 sottolineato che qui non è tanto importante
 l’importo, ma la cosa principale è che ogni
 giorno feriale si dia qualcosa in zedakà.
 Infatti, così come non si può essere sazi oggi
 grazie a un pasto abbondante mangiato una
 settimana fa, lo stesso vale per il nutrimento
 dell’anima. È vero che ci sono cose che si
 possono fare una sola volta e che bastano

 per un lungo periodo; in generale, nella
 vita dell’uomo, l’esempio di questo sono la
 casa e i vestiti. Ma il mangiare deve avvenire
 ogni giorno, e non lo si può fare anche per
 il giorno successivo. Lo stesso vale nelle
 questioni di Torà e mizvòt: ci sono mizvòt
 che si compiono una volta e bastano per un
 periodo lungo, come la mizvà del suono dello
 shofàr, che secondo la spiegazione dei nostri
 Maestri significa incoronare HaKadosh
 Baruch Hu come Re, e questo basta per
 tutto l’anno. Ma lo studio della Torà e il dare
 zedakà, almeno in piccole somme, devono
 essere fatti ogni giorno. Anche in questo,
 naturalmente, ci sono differenze: a volte,
 come prima di Rosh HaShanà, oppure in un
 momento di difficoltà, che il Misericordioso
 ci protegga, o quando si incontra un povero

 in estrema necessità, in quel momento
 bisogna aumentare la somma data in
 zedakà. Ma anche questo non esonera dal
 dare il giorno dopo una somma più piccola,
 bli neder (senza assumere un voto), giorno
 dopo giorno. Mi perdoni se scrivo di cose
 abbastanza semplici; tuttavia, per quanto mi
 riguarda, psicologicamente, quando un’idea
 viene scritta o detta, essa diventa più chiara
 anche per chi la scrive. E spero che anche
 il nostro amico, nonostante probabilmente
 non abbia pazienza per questo, metta
 comunque da parte ogni giorno una somma
 per la zedakà, e non si accontenti del fatto
 che più avanti, una volta ogni tanto, darà
 una somma più grande.

(Igrot Kodesh vol. 7, p. 369)

 ti ha detto il Rebbe? Adesso è Chol
 HaMoed Succòt, e comunque non
 lavori. Vai a Gerusalemme e dai
 quel dollaro in zedakà.” All’inizio

 l’uomo esitò. Il viaggio gli sembrava
 strano, forse persino inutile. Ma
 alla fine ascoltò il consiglio della
 moglie e partì per la Terra Santa.
 Quando arrivò all’aeroporto di Lod,
 si rivolse a uno dei presenti e gli
 chiese come si facesse ad arrivare
 a Gerusalemme, spiegando che era
 la prima volta che visitava il Paese.
 Quell’Ebreo gli propose di prendere
 insieme un taxi, poiché anche lui
 abitava a Gerusalemme. Durante il
 viaggio iniziarono a parlare. L’Ebreo
 svizzero raccontò il motivo della sua
 venuta nella Terra Santa: era stato



Vaetchannàn: la supplica di Moshè

 Si racconta a proposito
 dello zadìk Rabbi Meir di
 Premishlan che il mikvè della
 sua città si trovava dietro
 un’alta montagna, e per
 raggiungerlo bisognava salire
 lungo il monte. Nei giorni in
 cui il terreno era fangoso e
 scivoloso, la gente era costretta
 ad allungare il percorso e ad
 aggirare la montagna; Rabbi
 Meir, invece, continuava come
 sempre a passare per il sentiero
 del monte. Quando gli chiesero

 come riuscisse a camminare
 su quel percorso ripido senza
 scivolare e cadere, rispose:
 “Quando si è legati in Alto, non
 si cade in basso!”. Il messaggio
 del racconto è questo: chi
 è legato “in Alto”, a D-O
 Benedetto, non fa differenza se
 cammina sopra la montagna,
 ai piedi della montagna o in
 qualunque altra condizione,
 perché in ogni situazione in
 cui si trovi — di Shabàt o nei
 giorni feriali, nella “luce” o
 nel buio dell’esilio — non cade
 spiritualmente verso il basso.
 Il legame “in Alto” si realizza

 attraverso l’attaccamento allo
 zadìk yesòd olam, il giusto
 che è fondamento del mondo.
 Così ci leghiamo con tutta la
 nostra realtà “in Alto”, dalla
 “testa”, cioè dalla mente, fino
 al “tallone” del piede. E c’è un
 ulteriore vantaggio, ancora più
 essenziale, nell’attaccamento
 allo zadìk: attraverso di esso
 meritiamo che egli ci faccia
 uscire dall’esilio e ci conduca
 nella nostra Terra Santa, verso
 la Gheulà completa che verrà
 per mezzo di Moshiach, presto,
nei nostri giorni.

 “È indispensabile
 insediare tutto il territorio,
 lungo tutte le frontiere, e

 non è possibile rimandare
 ciò a dopodomani e

 neppure a domani. Anzi,
 quanto prima, tanto

 meglio, dal momento che
 fino a che vi è una lacuna,

 non si può mai sapere
 cosa potrà accadere, D-O

 abbia misericordia, il
momento dopo.”

(Uscita di Shabàt parashà Zav 5738)

 Nei nove giorni (1-9
 Menachem Av, fino a
mezzogiorno del 10):

 Non si intraprendono lavori
 di costruzione per uso
 decorativo, o di piacere e non
essenziali.

 - Il commercio è limitato ai
 generi indispensabili. Chi
 basa il proprio mantenimento
 sulla vendita di generi
 superflui (gioielli, ecc.), può
vendere, ma solo a non Ebrei.

 - Non si consuma né carne,
 né vino. (Di Shabàt non ci

 Molti anni fa, in Colorado,
 viveva un Ebreo che aveva un
 negozio di pezzi di ricambio
 per automobili. Era un periodo
 molto difficile: da settimane
 non entrava nessun cliente e
 la famiglia era preoccupata.
 Un venerdì pomeriggio, poco
 prima dell’entrata di Shabàt,
 arrivò finalmente un cliente e
 comprò molta merce. Era una
 vendita importante! Ma poi
 chiese che tutto fosse imballato
 e portato subito al suo albergo.
 Il negoziante spiegò con
 gentilezza: “Mi dispiace, tra
 pochi minuti entra Shabàt
 e non posso farlo. Posso

 occuparmene appena finirà
 Shabàt.” Il cliente si arrabbiò e
 andò via, dicendo che avrebbe
 comprato altrove quello che
 gli serviva. La figlia era triste:
 “Papà, abbiamo perso una
 grande occasione!” Anche a
 casa l’atmosfera era pesante, ma
 il padre decise di non lasciare
 che la tristezza rovinasse lo
 Shabàt e cominciò a cantare le
 zemiròt. Appena finito Shabàt,
 tornò al negozio con la figlia
 per rimettere via la merce. Ma
 proprio allora arrivò lo stesso
 cliente e disse: “Non rimettete
 nulla a posto! Prendo tutto, e
 voglio comprare anche altro.”
 Alla fine acquistò merce per
 una somma tre volte più grande.
 Prima di andare via spiegò: “Ieri
 mi sono arrabbiato, ma poi ho

 capito che un uomo disposto
 a rinunciare a un guadagno
 per restare fedele alla sua fede
 dev’essere una persona onesta.
 Per questo sono tornato.”
 La figlia abbassò gli occhi,
 commossa. Aveva capito che
 suo padre non aveva perso
 nulla osservando lo Shabàt:
 al contrario, aveva superato
 una prova, aveva ricevuto una
 grande benedizione e aveva
fatto un vero Kidùsh HaShem.
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Chiedere un dono gratuito
 La parashà di Vaetchannàn prende
 il nome dalla sua prima parola,
 Vaetchanàn, che secondo il Midràsh
 deriva sia da chinùn, “supplica”, sia
 da chinàm, “gratuito”, cioè qualcosa
 che viene dato liberamente, non per
 obbligo. Secondo il Midràsh, i versetti
 iniziali della parashà esprimono
 quindi la supplica di Moshè, che chiese
 di poter entrare nella Terra d’Israele.
 Questa richiesta, però, Moshè non
 la fondò sui propri meriti, ma la
 presentò come un matnàt chinàm,
 un dono gratuito da parte di D-O.
 Il Midràsh prosegue dicendo che, se
 persino Moshè sentì il bisogno di
 supplicare D-O per ricevere un dono
 non guadagnato, senza chiedere che
 la sua richiesta venisse accolta in virtù
 dei suoi molti meriti, allora possiamo
 comprendere che nessuna creatura
 può avanzare pretese nei confronti del
proprio Creatore.

 Perché pregare come se non
avessimo meriti?

 Perché dovremmo pregare come se
 non avessimo meriti su cui basare
 le nostre richieste? In ogni richiesta
 rivolta a D-O ci sono due aspetti:
 il modo in cui la richiesta viene
 presentata — come supplica o come
 pretesa — e il motivo per cui D-O
 dovrebbe esaudirla — perché la
 persona lo merita, oppure come dono
 gratuito. Poiché D-O è il Creatore di
 tutti gli esseri, si potrebbe pensare
 che Egli abbia anche una sorta di
 obbligo morale di provvedere alle

 loro necessità, tanto più che Egli è
 “misericordioso verso tutte le Sue
 creature”. E a maggior ragione l’Ebreo,
 pieno di buone azioni e di meriti,
 sembrerebbe degno che D-O gli
 conceda ogni bene. Ma allora sorge
 un’altra domanda: perché è necessario
 pregare per le proprie necessità,

 se l’uomo è una creatura di D-O e,
 proprio per questo, sembrerebbe
 avere diritto a ricevere ciò di cui ha
 bisogno? E la domanda appare ancora
 più forte quando la persona possiede
 meriti e buone azioni a proprio favore.
 La risposta è che, anche quando
 D-O provvede ai bisogni di una
 persona perché essa lo merita, oppure
 perché Egli è misericordioso, D-O

 non è comunque obbligato a farlo.
 Il versetto lo esprime chiaramente:
 “Tua è, HaShem, la bontà, poiché
 Tu ripaghi ogni uomo secondo le
 sue azioni.” Questo ci insegna che,
 anche quando le buone azioni di
 una persona la rendono degna delle
 benedizioni Divine, la bontà di D-O

 resta comunque un atto di chèssed,
 perché nulla può costringere D-O ad
 agire in un certo modo. Il fatto che
 Egli risponda a un bisogno o accolga
 una richiesta è, in ultima analisi,
sempre un atto di bontà.

 Il desiderio di Moshè e il servizio
dell’uomo

 Questo spiega anche perché sia

 necessario rivolgersi a D-O con una
 supplica: da Lui non si può pretendere
 nulla; si può solo chiedere che Egli
 conceda ciò di cui abbiamo bisogno
 come dono immeritato. Questo è in
 accordo con l’insegnamento dei nostri
 Maestri, secondo cui una persona
 non deve far dipendere l’esaudimento
 della propria preghiera dai propri
 meriti, perché anche quando D-O
 accoglie una richiesta in seguito alle
 buone azioni dell’uomo, “nessuna
 creatura può legittimamente avanzare
 pretese verso il proprio Creatore”.
 Infatti, le azioni dell’uomo sono del
 tutto limitate rispetto a D-O. Perciò
 bisogna sempre chiedere a D-O un
 matnàt chinàm, un dono gratuito.
 In un senso più profondo, Moshè
 desiderava entrare nella Terra d’Israele
 per attirare sul popolo ebraico un
 livello di Divinità molto più elevato
 di quello che normalmente viene
 fatto discendere attraverso il servizio
 dell’uomo: un dono gratuito dall’Alto,
 illimitato, superiore persino alle
 suppliche dell’uomo. Moshè però non
 ottenne ciò che chiedeva, poiché la
 volontà di D-O è che la santità venga
 attirata nel mondo proprio attraverso
 il servizio dell’uomo. Anche se il
 rifiuto della supplica di Moshè rese
 possibile il susseguirsi di ulteriori esili,
 D-O desidera comunque il servizio
 dell’uomo, poiché è proprio questo
 servizio a far discendere un livello di
 Divinità senza paragoni, persino più
alto di quello di un matnàt chinàm.

(Da Likutèi Sichòt vol. 24, pag. 28–35)

 sono restrizioni.)
 - Non si comprano vestiti
nuovi.
 - Non ci si lava, se non per lo
 scopo di togliere la sporcizia,
 e solo dalle parti necessarie, e
non con acqua calda.
 - Non si fanno bucati.
 - Nel giorno del 9 di Av: non
 si indossano scarpe di pelle,
 non ci si lava, non ci si unge
 con oli o creme, sono proibiti
 i rapporti coniugali, non si
 mangia e non si beve. Non ci
 si saluta. Dalla sera e fino a
 mezzogiorno, non ci si siede
su sedie alte.
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